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Vivace confronto a l convegno di Firenze 

L'illuminismo 
di Salvemini 

Dal socialismo degli anni giovanili alla sottolineatura del ruolo 
di guida delle élites intellettuali — La dimensione dell'educatore 

Nella sala affollatissima 
ci Vicusseux, a Palazzo 
trozzi, dove si è concluso il 
ivace convegno su Gaeta-
0 Salvemini (Firenze 8-10 
ovembre), Giorgio Amen-
ola ha riassunto In due 
omande. secche e nodali, 
1 senso dei problemi cmer-
i nelle intense giornate di 
libattiti. Perché Salvemini 
ricorse in tante sconfitte? 
'erché oggi, nonostante que-
to. siamo qui a discutere 
i lui? 

Le ragioni della sconfitta 
li Salvemini stanno, secon-
lo Amendola, nella sua sem-
ire più grave sfiducia nel-
e masse, acutizzatasi a par-
ire dalla rot tura con la mi-
izìa socialista approdata a 
eoric del tutto consonanti 
on le formulazioni scettl-
he di Mosca e Pareto. Dal-
a schematizzata dinamica 
Ielle classi degli anni gio-
anili si passa in Salvemini 
id una sempre più accen-
uata sottolineatura del ruo-
o aristocratico degli « Intel-
ettuall-guida >, sostituendo 
id una politica concepita e 
fa t ica ta come lotta di mas-
* una visione che fa per-
io sulla benefica, battaglie-
a ed astrat tamente illumi-
tistica propaganda. Gli ef-
et t i di una tale azione han-
10 la capacità dì convoglia
ti energie, destano genero-
« tensioni morali, ma non 
il innervano in organizza
tane, rimangono cronica-
riente debitrici di un anti-
>artitismo cattaneiano ab-
>racciato fin dalla fine del 
«colo. 

Cosi il problema del rap
porto t ra intellettuale e or
ganizzazione, t ra cultura e 
politica, che era stato al 
^entro della relazione inau
gurale di Eugenio Garin, è 
tornato in primo piano. 
• Norberto Bobbio, che ha 
cercato di condensare in po
che e chiare formule un pen-
itero come quello salvemi-
nlano, tanto mutevole e co
si poco incline alle deli
neazioni teoriche, ha parla
lo di realismo empirico del
la democrazia. 

Salvemini, arresosi di 
fronte alla crisi, si accon
tenterebbe di un regime de
mocratico minimo, per cosi 
dire, in cui gli elementi sa
lienti del gioco sarebbero 
gli equilibri t ra élites in 
competizione, non distante 
in questo da ciò che della 
democrazia pensava un col
lega di Harvard, Schumpe
ter : «un regime di libera 
concorrenza t ra libere mi
noranze >. 

•: In questa concezione 1 ca
ra t te r i della democrazia for
male — ha osservato Cesa
r e Luporini intervenendo 
nel dibattito — rischiano di 
sacrificare e annebbiare i 
fondamenti concreti e au
tenticamente partecipativi 
del la democrazia, con i ri-
•chi di generico propagan-
dismo che ne derivano. 

Sicché il porsi del Salve
mini come maestro e edu
catore, il suo isolamento 
talvolta caparbio, le sue in
fuocate e contraddittorie po
lemiche non sembrano scon
fitte casuali: sono la conse
guenza di una specie di ere
sia liberale talvolta eroica
mente vissuta, ma pur sem
pre all ' interno di una logi
ca liberale appunto, che de
legava all'intelligenza di col
t e minoranze la lotta politi
ca e la graduale evoluzione 

' della società. 

Valutazioni 

La Francia a cinque anni dalla morte del generale De Gaulle 

CHE COSA RESTA DEL GOLLISMO 
i 

Il movimento è oggi ridotto a far da supporto ad un presidente della repubblica che gollista non è — Salvo 
la sedia di primo ministro (Chirac), l'UDR non controlla alcun ministero - chiave — Ragioni storiche ed 
ideologiche del declino — Le nuove scelte della grande borghesia per sbarrare la strada alle sinistre 

$ diverse 
' - Non tutti sono stati d'ac
cordo .su questa valutazione. 
In particolare Gaetano Arfè 

>'ha sostenuto che il sociali-
. smo, sentito come durevole 
' Ispirazione etica, è stato 11 

motivo conduttore di tutte 
le battaglie salveminianc. 

Lelio Basso ha molto in
sistito sulla validità della 

<• milizia giovanile socialista, 
. secondo lui il periodo più 
. fertile, nonostante i limiti 
' di un materialismo storico 
' In cui erano fortemente de-
; terminanti ascendenze posi-
! tlviste e assonanze loriane 
'.- L'opera dello storico, su 
,. cui si sono soffermati con 
j particolare acutezza Erne-
•; sto Sestan e Marino Bcren-
1 go, è tutta leggibile sotto il 
! segno di una impetuosa ur-
'; genza pratico-politica, in cui 
, le analisi sono piegate a 

esigenze immediate di prò-
• paganda. Lo storico ed il 
; politico non sono separabili. 
.. si condizionano a vicenda. 

C'è in Salvemini una sor-
* ta di impazienza che impe-
' (lisce il fissarsi di canoni 
$ metodologici e spinge riso-

' volutamente all ' intervento nei 
< presente. 
u Dentro i « Partiti politi-
$ ci a Milano nel secolo XIX » 
$ c'è l'eco di un'Italia scon-
\ volta da una crisi autorità-
f ria. Nei libri sul fascismo 
•* (Su cui si è soffermato Ro

berto Vivarelh) l'attenzione 
di Salvemini è tutta rivol
ta a smantellare i luoghi 
comuni della propaganda 
del regime: e non sempre 
questa utile opera di demi
stificazione è positiva agli 
effetti di una globale com
prensione del fascismo e 
delle sue origini. 

Il momento su cui è sta
ta gettata luce più critica
mente nuova è quello che 
va dall 'Unità (1911) al de
litto Matteotti. Già Garin 
aveva suggerito, con la con
sueta misura, i problemi che 
nascono dall 'intricarsi della 
azione di Salvemini con 
quella dei critici più duri 
del sistema democratico, dal 
suo trovarsi accanto ad al
leati o raggruppamenti mol
to ambigui, dal suo ammu
tolirsi, ostinato e risentito, 
dopo la marcia su Roma, 
fino al 1924. 

II partito 
politico 

Questa fase della vita di 
Salvemini è stata accurata
mente analizzata, giungendo, 
ci pare, a chiarire ì limiti di 
una lotta nel suo passaggio 
più difficile. Il rifiuto di 
una cultura che fosse orga
nico collegamento con pre
cise istanze politiche e con 
detcrminate componenti so
ciali, fa smarrire il filo stes
so di un'azione che doveva 
fare i conti con una socie
tà che si andava trasforman
do in società di massa e sco
priva il partito politico co
me dimensione necessaria 
della presenza collettiva. 

Salvemini r imane pervi
cacemente al di qua di que
sta problematica. Nessuno 
gli ha chiesto la soluzione 
di un tema tanto difficile: 
ma in lui non c'è nemmeno 
traccia di una direzione di 
ricerca nel senso verso cui 
i fenomeni spingevano. 

Dove risiede, allora, l'at
tualità di un uomo che, col 
metro dei giudizi consueti, 
può apparire un colleziona-
tore formidabile di sconfit
te? Nella « tavola rotonda > 
cui hanno partecipato Bas
so, Amendola, Arfè, Spado
lini, Valiani e Fontana, cia
scuno ha tentato una sua 
risposta. 

A volte si è avuta l'im
pressione che si volesse 
spart i re un'eredità che, pur 
con tutti i limiti, appare an
cora prestigiosa e piena di 
vitalità, troppo sbilancian
dosi in un'improduttiva ri
cerca di ciò che è vivo e di 
ciò che è morto. 

Non sono nemmeno man
cate le forzature propagan
distiche e banalmente eti
chet ta tone. 

Spadolini è arrivato a far 
capire che Salvemini sareb
be approdato al Part i to re
pubblicano, cosi come og
gi si presenta, incarnazione 
di quella terza via per 
cui tanto si battè al ritor
no dall'esilio. 

Arfè ha parlato di una 
generica continuità sociali
sta in Salvemini e quindi ha 
potuto facilmente risponde
re al quesito sulla sua at
tualità. 

Ha anche detto (l'osser
vazione è pert inente) che 
oggi è necessario fare i con
ti con il senso complessivo 
di un'esperienza, senza tra
sceglierne questo o quel seg
mento. Basso ha invece con
tinuato a sostenere che il 
Salvemini vitale è quello de
gli anni iniziali, inscrivibili 
sotto il segno di un positivo 
« riformismo rivoluziona
r io» . 

Valiani ha svolto una di
fesa appassionata e puntua
le dell ' intellettuale meridio
nale, che visse dal di dentro 
tutte le sue contraddizioni 
spingendole fino agli ulti
mi esiti. Egli ha riconosciu
to in Salvemini il capostipi
te di una tradizione libera
le che negli anni del dopo
guerra immediato trovo il 
suo più vivo riferimento nel 
Partito d'azione (ciascuno, 
come si vede, ha cercato di 
andare a braccetto con Sal
vemini o di iscriverlo, al
meno un po', al suo ideale 
part i to) . 

A chi gli ha domandato 
perche quello fu l'ultimo 
scacco del Salvemini ha ri
sposto che la colpa fu dei 
ceti sociali che non rispo
sero. « Salvemini ci diceva 
sempre — ha aggiunto — 
di andare dove si trovava
no le masse, anche nel PSI, 
non era antisocialista... >: 
senza accorgersi che pro
prio in quel consigliare gli 
« intellettuali-guida » ad an
dare dove erano le masse 
per illuminarle e suggerire 
una possibile verità sta il 

j limite invalicabile di una 
concezione della lotta in ter-

| mini di esclusiva diffusio-
j ne delle idee e non di or

ganico collegamento per 
I produrre insieme idee, stru-
I menti, obiettivi. 

Amendola ha ravvisato 
nella capacità di aver impo
sto all'attenzione di tutta la 
nazione la questione meri
dionale e nella feroce lotta 
contro la corruzione e le 
clientele la permanente at
tualità di un alto insegna
mento morale. E quando si 
dice morale in questo senso 
non si vuol parlare, ci sem
bra, di un moralismo gene
rico, ma di una capacità vi
gorosa di essere maestro, 
suscitatore di energie, esem
pio di vita. 

Si torna, cosi, all'inter
pretazione globale di Garin, 
che sulla linea di un sag
gio del '59, ma con appro
fondimenti sottili, aveva fin 
dall'inizio del convegno po
sto in luce questa dimen
sione di educatore come di
mensione centrale di tutta 
un'esperienza, che, in que
sta chiave, viene compresa 
nella sua complicata inte
rezza e in tut te le sue di
verse articolazioni. 

Sembra, quasi, che in Sal
vemini un nucleo di gene
roso ribellismo non trovi 
mai la capacità di fermar
si in una salda, razionale, 
costante visione dell 'agire 
politico. E quando si dice 
agire politico non si preten
dono da lui anacronistica
mente doti di leader orga
nizzativo che semplicemen
te non aveva, ma un'organi
cità e una responsabilità di 
visione che uno ha anche 
quando scrive libri e, a quel 
modo, fa politica. 

Senza voler r idurre il 
problema Salvemini a un 
dato psicologico o caratte
riale, si può dire ancora, 
con una formula sintetica, 
che egli fu « un sentimen
tale con la maschera del ra
zionalista » (Garin), sogget
to agli sbandamenti e alle 
impennate in cui è facile im
pigliarsi quando si accetta 
una via individualistica e 
laicamente profetica di pre
senza. 

Nonostante il pessimismo 
non si rifugiò mai nell 'iner
zia; fu, anche nella sconfit
ta, risoluto nelle convinzio
ni più disperate, fiducioso 
di affidare ad uno sparuto 
e selezionato gruppo di in
tellettuali le speranze di 
una rinascita vera. La sua 
eredità non è riconducibile 
ad un parti to: è un grovi
glio di temi irrisolti, che tut-
t 'ora percorrono la nostra 
cultura. A ben vedere ave
va visto giusto Piero Go
betti quando di lui scrive
va: « La sua concezione ra
zionalistica si risolve in 
un'azione di illuminismo e 
di propaganda che può riu
scire utile a una società di 
cultura, non a un partito ». 
E non era, certo, una liqui
dazione. 

Roberto Barranti 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 

PARIGI, novembre. 
Cinque anni fa, ti 9 novem

bre li)70, mortva il generale 
Cliarles, De uauue. /'uomo 
che il 18 giugno l'J40 aveva 
eliminato i francesi alla Re
sistenza e alla riscossa con
tro l'occupante nazista, che 
nel maggio del 1958 aveva 
ripreso il potere nel turbine 
delta guerra d'Algeria, il fon
datore della quinta repubbli
ca, il capo carismatico di un 
movimento che, alla sua mor
te, reggeva i destini della 
Francia da oltre dodici anni. 

La morte aveva colto De 
Gaulle ormai lontano dal po
tere, ma vigilante, nel suo ri-
Uro volontario, alle vicende 
del regime. Un anno e mezzo 
prima, in/atti, il 27 aprile 
1969, sconfitto in uno dei tan
ti referendum da lui stesso 
sollecitati — una sconfitta che 
era anche la conseguenza del 
maggio 1968 — egli aveva 
lasciato la presidenza della 
repubblica pieno di amarez
za per l'ingratitudine dei suoi 
concittadini che, tuttavia, nel 
giugno di quello stesso an
no, dovevano riconsegnare ti 
potere ad un altro gollista, 
Georges Pomptdou. 

Molti avevano dedotto, alla 
morte di De Gaulle, che il 
gollismo era ormai una forza 
politica non necessariamente 
legata al suo fondatore, cioè 
dotata di vita propria, sicché 
la scomparsa del suo cavo ca
rismatico non poteva più met
tere in pericolo la sopravvi
venza. 

Cinque nnni. un breve lu
stro, sono poca cosa nello 
spessore storico di un paese. 
Eppure, a cinque anni dalla 
morte di De Gaulle, e un an
no e mezzo appena dalla 
scomparsa del suo successo
re, che ne è del gollismo che, 
nella fanciullesca euforia del
le vittorie, le sue vestali di
cevano longevo almeno « co
me il marxismo» (Sanqulnet-
ti) o, nel più modesto dei 
casi, capace di tenere il pote
re «per altri trent'anni» 
(Pei/relitte)? 

Il movimento gollista, strut
turato attorno all'UDR (Unio
ne dei Democratici per la Re
pubblica), è ridotto a far da 
supporto ad un presidente del
la repubblica che non è gol
lista. 

Irreversibile 
eclisse 

Pur contando alla Camera 
il più numeroso gruppo par
lamentare (ottenuto perà nel 
1973, quando Pompidou era 
ancor vivo) esso non ha che 
quattro dei quattordici porta
fogli ministeriali e, salvo la 
poltrona del primo ministro 
Chirac, nessuno dei portafo
gli-chiave, mentre gli inter
ni, gli esteri, l'economia e le 
finanze, l'industria e l'agri
coltura sono nelle mani dei 
glscardiani. Tutti i vecchi ba
roni del gollismo, da Debrè a 
Couve de Murville, da Gui-
chard a Peiirefitte, da Cita-
ban Delmas a Messmer, vi-

PARIGI — Jaques Chirac il giorno della sua elezione a segretario generale dell UDR (Il 
partito gollista). Dietro di lui un grande ritratto di un De Gaulle accigliato e burbero 

vono ai margini del potere e 
non sono più che nostalgici 
di un regime ch'essi avevano 
incarnato per sedici anni. 

Come forza di potere, co
me federa tore del centrode
stra e di frange della sinistra 
moderata, come movimento 
di adesione e di appoggio al
le idee degolltane, il gollismo 
è morto. E nulla di gollista, 
a parte i richiami retorici è 
reperibile nella linea di que
sta UDR di Chirac che cer
ca di sopravvivere alla irre
versibile eclisse sostenendo la 
politica di un presidente del
la repubblica che, se ha po
tuto servirsi dei gollisti per 
la S'alata al potere, ne è 
tempre stato fin dagli anni 
sessanta un tenace e astuto 
avversarlo, giù cosciente al
lora di quanto v'era di effi
mero e di transitorio nel fe
nomeno gollista. 

Ma se il gollismo «stori
co » è morto, occorre vedere 
le cause di questa morte e 
quelle che hanno condotto 

questo potente movimento di 
carattere unammistico ad una 
metamorfosi che sembra ave
re come unico sbocco lo spe
gnimento definitivo, a scaden
za più o meno lunga. Respin
ta dalla stnistm, sospetta al 
centro, senza spazio a destra 
dove un'altra forza, quella gi-
scardiana, è più qualificata 
nel ruolo di grande partito 
conserwtore, l'UDR non sa 
più come e dove collocarsi: 
parlilo senz'anima da quando 
ha perduto quella che aveva 
presieduto alla sua nascita. 

Intanto, nella fine del gol
lismo fquello degolhano), en
trano due ragioni essenziali: 
una storica, legata alle origi
ni del movimento e ai suol 
rapporti con le forze politi
che tradizionali e una ideolo
gica, fondata sulle correnti 

I di pensiero della Francia mo
derna. 

1 Storicamente il gollismo 
scaturisce sempre da situa
zioni di crisi che De Gaulle 

! sfrutta, da abilissimo strate

ga, presentandosi ogni volta 
ai francesi, bisognosi di un 
salvatore della « grandeur » 
e dell'unità nazionale, come 
l'uomo più indicato ad incar
nare questa costante quasi 
patologica dei suoi concitta
dini. L'adesione al « salvato
re» dopo la disfatta del 1940, 
il successo folgorante, ma di 
breve durata, del RPF (Rag
gruppamento del Popolo fran
cese) gollista nella confusio
ne politica degli anni cinquan
ta e, finalmente, la presa del 
potere e la nascita di un 
grande movimento gollista nel 
cuore del dramma algerino a 
partire dal 1958 sono indicati
vi, sul piano stori-o, del ruo
lo personale del generale, ma 
anche del carattere congiun
turale dei movimenti da lui 
sollecitati che si sovrappon
gono, senza mai sostituirsi 
completamente, alle forze po
litiche tradizionali. 

Accantoniamo gli slanci 
precedenti e fermiamoci a 
quello che ha impregnato di 

Dibattito a Bologna sui « commentarii » del la carta costituzionale 

Le risposte della Costituzione 
Il «congelamento istituzionale» provocato dai governi centristi nel dopoguerra e la sconfitta delle forze conservatrici che miravano a 
liberarsi dai vincoli del « patto » sancito dalla rivoluzione antifascista - Gli interventi di Zangheri, Basso, Ghezzi, Salizzoni, Zagari e Branca 

Nos t ro servizio 

BOLOGNA, novembi: 
Per anni, fin quando cioè 

l'opera di «restaurazione ca
pitalistica» sembrava dispor
re di un blocco di forze e di 
consensi adeguato a sorreg
gerla, il terreno della defini
zione giuridica della forma 
statuale repubblicana venne 
affidato dal governi centristi 
soprattutto alla Corte di Cas
sazione, con 11 compito di con
tenere e restringere artificio
samente Il significato di rottu
ra che la Costituzione demo
cratica e antifascista contie
ne rispetto alla vecchia forma 
liberale dello Stato, la cui 
Involuzione aveva avuto come-
sbocco Il regime fascista. Ta
le compito si tradusse sul p.a-
no della «dot t r ina» nell'arbi
traria contrapposizione e se
parazione tra norme costitu
zionali prescrittive e norme 
programmatiche 

Sebbene i guasti provocati 
da quell'atteggiamento politi
co pesino ancor oggi, quel 
tentativo non riuscì ad anda
re oltre un « raggelamene 
Istituzionale ». come l'ha de
finito il compagno Renato 
Zangheri, aprendo i lavori 
dell'incontro svoltosi a Bolo
gna in occasione della pub
blicazione del primo degli ot
to volumi del « Commentario 
della Costituzione » edito dalla 
editrice Zanichelli. 

Hanno partecipato alla *a-
vola rotonda dal tema « La 
Costituzione oggi » oltre a 
Zangheri. Giorgio Ghezzi. pre
sidente dell'Istituto regionale 
di studi giuridici, Lelio Bas
so. Angelo Salizzoni, Mario 
Zagari, Giuseppe Branca, ex 
presidente delia Corte costltu 
zlonale, coordinatore del va
sto plano dell'opera. 

Il disegno centrista misurò 
tutta la sua precarietà allor
ché, rotta l'unità del governi 
«costituenti», ebbe a scon-

i trarsi con le profonde modifi
cazioni Intervenute nella di
slocazione politica di larga 
parte del popolo italiano La 
sconfitta della legge truffa 
dette l'alt all'opera di svuo
tamento del dettato della Co
stituzione e, In definitiva, se
gnò 11 punto oltre 11 quale le 
vecchie classi dirigenti vide
ro sempre più ristretta la io- , 
ro capacità di aggregazione, i 
Del lesto a questa vittoria ! 
sul campo delle forze mode- j 
rate e conservatrici, che mi- j 
ravano a disfarsi del vincoli 
loro posti da quel «pat to» 
certificante l'avvenuto avvio 
di un processo rivoluzionario, 
democratico e antifasc'sta, 
conquistato dall'unità del po
polo con la lotta armata, fe
ce seguito l'elaborazione de
cisiva, anche sul plano della 
difesa e dello sviluppo del det
tato costituzionale, dell'ottavo 
congresso del nostro partito. 

L'attuazione de! dettato co 
stltuzlonale venne cosi inseri
ta programm incarnente In un 
processo più vasto, frutto di 
una elaborazione teorica e po
litica ricca di contributi es
senziali per ciò che attiene 
allo sviluppo democratico e 
socialista del paese. 

Sicché, soprattutto nella at 
tuale fase di crisi struttura
le della società italiana, \i | 
presenza robusta di questo In- t 
treccio praticato e vissu 
to molecolarmente non può ] 
non apparire che come uno I 
dei fattori più dlnam,ci di sa! i 
vugunrdla e sviluppo costitu
zionale Non dipende forse da ! 
ciò, come ha sottolineato '! | 
compagno Zangheri. se 
nel nostro paese « nessuna vo
ce seria si sia levata per | 
chiedere profondi mutamenti j 
costituzionali? Se anche colo
ro che questi mutamenti Invo
cano sono costretti a farlo 
nel nome e nel rispetto della 
Costituzione? ». 

L'aver Incessantemente la

vorato a promuovere grandi 
movimenti politici e d! massa 
in grado di dispiegare tutto 
11 loro potenziale democrati
co e rinnovatore e stato ed è. 
dunque, il fattore che ha deci
so e decide, anche per i ne
mici della democrazia e della 
Costitu/.lone, l'obbligo di una 
presenza effettiva nella con
vivenza e nel confronto de
mocratico. 

La crisi italiana, ecco uno 
del suol tratti distintivi, pur 
con il suo andamento dram
matico, non si è cosi trasfor
mala In terreno di coltura di 
uno schieramento reazionario 
capace di portare a compi
mento 1 più vari tentativi 
eversivi o di ricomposizione 
moderata Proprio per questo, 
come ha notato Lello Basso, 
la attuale crisi di valori che 
attanaglia la società naziona
le acuisce e non travolge l'.n-
leie^se per la Costituzione. 

Questo vero e proprio « ri
torno alia Costituzione» ha 
proseguito Basso, non e fatto 
sulla base di un'improbabile 
natura «socialista)) di essa, 
« giacche nessuno dei costi
tuenti, in quel momento ecce
zionale venuto subito dopo la 
lotta armata vittoriosa, pen
sava che quello fosse l'obiet
tivo da raggiungere Dal con
fronto con le tre componen
ti Ideologiche e culturali, 
quella socialista, la cattolica 
e la liberale, ci si aspettava 
ai contrarlo » ha precisalo 
Basso «che si penenisse aJ 
una reciproca massima aper
tura per Fedii (cagione di u.ia 
società caratterizzata da 'in 
regime di prolonda democra
zia sociale ». E polemizzando 
con uno degli autori. Federi
co Mancini, che ha definito il 
modello costituzionale come 
«neocapitalistico» nella so
stanza, Basso ha citato 11 ca
poverso del famoso art. 3 pro
posto da lui stesso, che rende 
non accettabile tale Interpre

tazione. In questo, ci sembra, 
d'accordo con Umberto Ro
magnoli — uno degli autori di 
questo primo volume — il 
quale fa discendere da questa 
Inclusione menzionata da Bas
so e riguardante il princìpio 
della «eguaglianza sostanzia
le » la possibilità, al contra
rlo, di Intravvedere un punto 
di trapasso. Dove il modello 
di democrazia sociale « bl fa » 
come ha pure detto Giorgio 
Ghezzi « germe di democra
zia socialista nonché motivo 
conduttore per il giurista che 
vocila nella sua pratica as
secondare 11 moto rinnovato
re del paese >'. 

Da ciò. per Ghez/,1, si ri
cava infine anche la grande 
a s s o n a l a tra l'obiettivo e-
gualltario delle lotte o-oera-'e 
di questi anni e la più pro
fonda ispirazione costituzio
nale. 

Dopo l'intervento dell'ex ' 
ministro della giustizia Ma- ' 
rio Zagari c'è stata la signi- i 
flcatlva testimonianza di An
gelo Sall/zonl. che rjrese pir
te al lavori dell'Assembela 
costituente. 

L'esponente democristiano 
ha così completato il quadro 
rlevocatlvo accennato da Bas
so, dando risalto alla grande 
volontà unitaria e alla forte 
tensione Ideale che animava 
i costituenti (F. di cui queFe 
riunioni Informali a cinque 
ricordate da Basso, quando 
sul problem1 controversi io 
stesso Basso. Togliatti. Moro. 
Dossettl e La Pira si riuni
vano insieme, non erano che 
un episodio dentro il « concor
de sforzo» derivante dal'a 
comune partecipazione alla 
lotta di liberazione nazionale) 
« Il nostro obiettivo, allora, fu 
di fare una Costituzione che 
fosse di tutto 11 popolo Italia
no », ha affermato Salizzoni 
« Siamo convinti che se vi 
sarà una riprese di quel cli

ma di tensione morale sarà 
possibile dare a4 problemi che 
la crisi fa emergere le rispo
ste che il popolo s'aspetta. 
Anche perché quelle risposte 
sono tutte dentro la nostra 
Costituzione ». 

A conclusione dell'incontro 
il senatore Giuseppe Branca, 
ha sintetizzato il senso del
l'ampio dibattito e della sua 
funzione d: coordinatore del 
vasto piano dell'opera da cui 
la discussione si è svilup
pata ». 

« Il disgelo costituzionale a 
cui siumo giunti è dovuto al
l'impegno del lavoratori, dei 
giovflni ricercatori cosi come 
a quello del "pretori" che 
per pr.ml hanno dato impulso 
alla giurispruden/a costituzio
nale entrando In proficuo rap
porto con la Corte ». 

« Se le cose mutano anche 
In questo campo » ha aggiunto 
Branca «se alcuni esiti di 
questa situazione arrivano fi
no ai tranquilli "attici" in 
cui ancora si intrattiene ap 
partata la Cassazione noi lo 
dobbiamo a questi giovani 
magistrati e al grande lavo
ro svolto dalla Corte cestini-
z'onale In questi anni » « Se 
qualcuno ». ha concluso Bran
ca, «mi vuole rimproverare 
per questi accenni polemici 
mi si consenta di dire che e 
impossibile separare, come a 
lungo si è tentato di lare Far 
matura giuridica della Cosi!-
tuzione dal g udl/lo poFtico 
sulla società Italiana e sul 
suo divenire che essa reca 
con se » E' merito quindi 
anche della casa editrice Za-
n'chelll aver cosi proficua
mente dato, per ciò che le 
competeva, corso pratico a 
questa importante iniziativa 
orientata da tale essenziale 
verità. 

Antonio Napoletano 

sé la ula francese di questi 
ultimi vent'annl o quasi e che 
ancor oggi fa persistere tante 
il'itsioni sulla perennità del 
gollismo 

.lei 1W>8 De Gaulle riesce 
ad installarsi al potere, a pas
sare da un tnonfo elettola-
le all'altro alla testa del irto-
amento gollista, non soltan
to persie la Francia intera 
conta su di lui per conser-
iure l'Algeria francese e, più 
tardi, per mettete fine » ono
revolmente » ad una guerra 
che dura da otto anni, ma 
anche perche la grande bor
ghesia Ita ravvisato nel gol
lismo trionfante e nelle sue 
istituzioni autoritarie uno 
strumento per contenere le ri
vendicazioni operaie, per ri
strutturare a spese della co-
munita l'industria francese in 
ritardo sul resto dell'Euro
pa, per rendala competitiva 
e per rilanciare la Francia 
nella sfera delle grandi po
tenze. 

E' in questa congiuntura 
politica, economica e sosta
le che il gollismo può sca
varsi uno spazio immenso nel 
tessuto politico nazionale a 
danno dei conseivatoii. dei 
democristiani Iche sono let
teralmente cancellati come 
formazione politica), dei radi
cali, dei socialisti e perfino 
dei comunisti, senza mai per
dere tuttavìa il suo caratte
re di ibrido politico di diffi
cile collocazione e comprensi
bile soltanto come espressio
ne dell'autorità e del presti
gio del generale De Gaulle. 
quindi destinato a declinare 
con la sua scomparsa. 

Il prestigio 
del « salvatore » 
E ciò tanto più che, ideo

logicamente, il gollismo non 
ha alcuna sostanza. De Gaul
le da al movimento il suo 
prestigio di «salvatore», le 
sue Idee politiche, la sua azio
ne e tutto ciò non basta a 
fare una ideologia. Egli ri
sveglia nei francesi le idee 
di indipendenza, di unità e di I 
« grandeur » nazionale, prese 
a prestito dalla tradizione gia
cobina e dal nazionalismo 
maurassiano, ma non crea 
una corrente di pensiero: me
scola queste idee alla centra
lizzazione del potere, al diri
gismo economico, in un mo
mento in cui la Francia ha 
bisogno di stabilità dopo le 
amare esperienze della quar- j 
ta repubblica, ma con ciò ' 
rompe con la tradizione de
mocratica e liberale. Vi ag
giunge t fumosi principi cor
porativi della partecipazione 
nel tentativo di dare un con
tenuto sociale al movimen
to, ma rimane l'uomo sotto il 
<ul regno si compie la restau
razione del grande capitale. 

Affida il ministero della cul
tura a Malraux senza indivi
duare i grandi nodi nei quali 
si articola una politica cul
turale moderna e avanzata. 

Ne deriva che il gollismo, 
diventato forza di potere qua
si assoluto, strumento neces
sario ma non permanente del
la grande borghesia per con
durre a termine la mutazio
ne di cui la Francia ha biso
gno, rimane come un trapian
to nel tessuto politico ideale 
del Paese, riuscito fin che si 
vuole, ma come tutti i tra
pianti esposto alle crisi dì 
« rigetto » del corpo che lo 
riceve: questi sono t vizi d'o
rigine che, anche negli anni 
di trionfo, fanno prevedere il 
declino e la morte del gol
lismo. 

Scomparso De Gaulle, la 
mutazione del gollismo nel 
« pompldolismo » è già l'ini
zio della fine. Intanto non va 
dimenticato che nel 1969 De 
Gaulle è battuto a sinistra e 
a destra, dalla convergenza 
tra 1 « no » della sinistra, che 
poco a poco riprende quota, 
e t «no» di una borghesia 
che. con Giscard d'Estaìng 
come giovane e ambizioso 
portavoce, comincia a vedere 
nel gollismo del generale un 
freno alla sua volontà di po
tere. 

Pompidou, molto più sensi
bile di De Gaulle alle esigen
ze della sita classe, capisce 
die il gollismo rischia di es
sere scavalcato a destra e 
insensibilmente, ma costante
mente, sposta in questa dire
zione il movimento mettendo 
da parte i vecchi sogni cor-
poi ut ivi, le idee di parteci
pazione operaia che avevano \ 
contribuito a mantener vìvo j 
l'equivo o «sociale» del golli
smo. Non e un caso che nel
le elezioni del 1973 l'UDR per
da a sinistra un milione dì 
voti e circa cento seggi alla 
Camera. 

Alla fine del 11)73 la repub
blica di Pompidou, che ha 
realizzato le più grandi con
centrazioni di capitale della 
storta fiancese, che ha proiet
talo la Francia sul mercati 
mondiali, che ha realizzato ti 
«'nucleolo economico» sulle 
spalle dei larouitori, ha di 
gollista soltanto il nome. Ma 
nella sostanza l'UDR decli
nante e ormai una forza di 
desila che ha fallito, sul pia
no politico, quello die era 
slato uno dei suol obiettivi 
puncipalr la federazione at
tuino a se delle forze di de
sila e moderate e la forma
zione u smistiti di un patti 
to di tipo Uiburisla die esclu
desse t comunisti Anzi, 
lo slittamento a destra del 
gollismo ha non soltanto con
tribuito oggettivamente a raf
forzare le sinistre, ma Ita 
spinto 1 socialisti a rompere, 
con il congresso di Eplnay, 
i suoi ambigui rapporti col 

i centio e più tardi a sotto-
sci ivere il programma comu
ne col PCF. 

E' interessante notare che 
mentre ti gollismo si trastor
ma e declina, tendono a ri
sorgere e a consolidarsi tutti 

| i movimenti e i partiti che il 
I gollismo stesso aveva ridi

mensionato con la forza fé-
deratnee di De Gaulle. 

Nel 1968, in una pagina di 
eccezionale lucidità suliavve-

I ture di Giscard D'Estaìng. 
Pierre Viansson Ponte aveva 

I scritto in sostanza questo' la 
I Francia, dalla quarta alla 
i quinta repubblica, ha sempre 
< manifestato ad ogni constd-

fazione elettorale una forza 
permanente conservatrice che 
sfiora la meta dell'elettora
to. Questa forza, divisa tn 
rari gruppi o partiti, s'è ri
trovata temporaneamente rtu-

I mia dietro a! generale De 
I Gaulle. Scomparso il federa-
j tore. e mentre i gollisti si 
I batteranno per la successio

ne. Giscard D'Estaìng potrà 
i a sua volta diventare il fé-
I deratore di questa forza- e 
| sura la nascila della sesta 
' repubblica. 

Giscard D'Estaìng non ha 
ancora pensato — perchè ha 
tutt'ora bisogno dell'UDR — 
di fondare la sesta repubbli
ca: ma nel 1974. giocando la 
propria carta contro ti candi
dato gollista te "on l'appog
gio di Chirac che aveva sen
tito arrivare il vento della di
sfatta) egli ha pienamente 
realizzato la pret Isione di 
Viansson Ponte. E ciò perchè 
scomparso anche Pomptdou, 
la grande borghesia francese 
e le forze tradizionali del mo
deratismo avevano c\rtptto che 
il gollismo non era più una 
forza sufficiente per sbarra
re la strada alle sinistre, che 
il fenomeno suscitato dal ge
nerale e temporaneamente 
prolungalo da Pompidou era 
morto e che occorreva dun
que assumere ti potere in pri
ma persona nella persona di 
Giscard D'Estaìng. 

A cinque anni dalla morte 
di De Gaulle il restringimen
to dell'area dell'UDR verso 
destra, l'allineamento del cen
trismo moderato sulle posi
zioni giscardiane creano un 
sensibile vuoto al centro ed e 
per questo che il paese appa
re spaccalo in due, diviso in 
due blocchi di forza quatti 
uguale e irriducibili antago
nisti. Ciò conferma la fine del 
gollismo che era stato, nella 
sua concezione e nelle sue 
ambizioni un tentativo di as
sorbire in sé e nelle sue isti
tuzioni gli urti e t contra
sti. 

In questa Francia, appa
rentemente bipolare, restano 
del gollismo le istituzioni che 
fanno da struttura portante 
della quinta repubblica, e in 
primo luogo la sostituzione 
degolliana. Ma queste istitu
zioni, ch'erano perfettamente 
adattate al tipo di regime se-
ml-presidenzwle fondato mi-
l'autorità personale di De 
Gaulle. sono già slate viola
te innuineievoll volte da Pom
pidou e oggi lo sono sempre 
di più dal suo successore che 
avvia la Francia verso un 
presidenzialismo integrale. 

Ma. nella sua voluta ambi
guità, la costituzione degol-
liana «I presta a tante e tali 
interpretazioni che il trapas
so dalla quinta alla sesta re
pubblica può avvenire »evza 
modificazioni di tondo delle 
istituzioni in vigore. 

Quando ciò avverrà, quan
do cioè Giscard D'Estaìng po
ti à fare a meno del suppor
to dell'UDR. del gollismo non 
resterà traccia che nella 
« memoria storica » della 
Francia ionie di un fenome
no importante ma effimero, 
perche legato alla transitorie
tà della vita di un uomo e 
non alla forza dei grandi idea
li che presiedono alle vere ri
voluzioni dei popoli. 

Augusto Pancaldi 
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